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C onceduto un fondo a titolo di enfiteufi a ter- 
za mafchil generazione , pub , ovvero non 
pub la femina agnata , nella mancanza de’ ma- 
fchi , .efiere^ ammefta al godimento di una tale 
inveftitura ? Ecco la fomma della controversa , che 
. lì agita tra lo monte della pietà di Taranto e la 
principefla di Faggiano D. Maria Francefca Albertini;,. 
ed ecco ciò , fu di che dee pronunziar fua fentenza * 
il S. C. . L’ occafìone della contefa è quella . Giu- 
liocefare Albertini principe di Faggiano, 1 ’ anno 17 1 1, 
ebbe conceduto in enfiteufi dai fudetto monte un 
territorio di circa cinquantafei moggia , a terza ma- ' 
fchil generazione . Avvenne , che elTendo da Giutlo- 
cefare nato Fabio, da coftui nacque unica figliuola, 
che è la principefta D. Maria Francefca , nella cui per- 
fona efTendofi traslatatì il nome e li dritti della fa- 
miglia, efifa famiglia Ila e vive. Ora quello avveni- 
mento di effere la difcendenza e la generazione di 
Giuliocefare ridotta ad una femina, forma le dolci 
lufinghe dei monte , il quale ama di credere eftinta 
colla ellinzion de’ mafchi la inveftitura, e quindi pre- 
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fumé, che la principetta fiene efelufa. La principef- 
fa al contrario fottiene , che 1* enfiteufi , anzi che 
ettere eftinta con Fabio , duri e continui tuttavia 
nella fua perfona : foftiene , che ella fia nella in- 
inveftitura comprefa. Ecco quindi la contefa qual è . 

’ ' Quella donna , la quale è nella agnazione di Giu- 
' liocefare ; quella donna , la quale è fra la ter- 
za generazione , per la qualità di femina , retta e- 
fclulà , ovvero va comprefa in tale inveftitura ? Dura 
tuttavia e continua nella fua perfona ^ oppure tt 
eftinfe colla perfona di Fabio la-concellione enfiteuti- 
ca? 'Io , difendendo la principetta di Faggiano , dimo- 
ttrerò , che 1* enfiteufi duri ancora , e che etta fia 
lina delie perfone contenute nella invettitura . Ma 
prima di pattare a ftabilire , che la principetta fia 
fra la clatte delle perfone invertite , e confeguentemen- 
te che l’ enfiteufi continui tuttavia , parmi bene , che 
fi fitti e fi determini che è ciò, e quanto vale ciò, 
. che il monte allega in foftegno della voluta efclufione. 

Il monte ragiona, che la principetta di Faggiano non 
fia un individuo idoneo ad etter comprefo nella li- 
nea delle tre generazioni, mafcoline ; ed a quefto 
fuo prediletto aflunto appoggia la dimanda della 
devoluzione . Tale è Y azione irtituita (i) . 

Ma 


(i) Nella fupplica della iftituzion del giudizio, 
•introdotto il mele di febbraio dell’ anno 1783 , è 

ferir- 
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Ma perchè 1* efpreffioni , * colle quali; avéa con* 
cepita 1’ azione , non gli parvero così piene e pin- 
gui, come e* per ulteriori rifleilìoni fece conto che 
dovefiero eflere , anzi trovolle magre e fcarfè , e. 
non conducenti con ficurezza all* intento , nelle cu-, 
re feconde le andò impinguando e fupplendo colla 
imrufione di molte e nuove parole , le quali , fé. 
non efibifeono le formole della conceflione , efibifeo- 
no però il ritratto de' fiioi defiderj (i). y t 
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fcritto così : principe m, Fafiani 0. fuliumecefarem Al- 
beriini in emphyteufm accepijfe a proedi&o laicali 
monte pradium modiorum quinquaginta /ex $ plus mi- 
nus , in pcrtinentiis tarcntinis , loco dido la torretta , 
prò canone annuo ducatorum viginti , ad tertiam gene - 
rationem mafculinam tantum ex corpore didi emphy- 
teutee principis D. Juliicxfaris . def cendentem. ; queo 
extinda eji ab anno 1766 > quo coronavit vitee fuce cur - 
fum princeps 0. Fabius principis 0. Juliica/ar is 
Jilius , nullo ex fe filio ma/culo • r elido . Cum e r- 
go datus fit locus devolutioni ex contradu & injìru - 
mento , quod exhibetur , ac proinde intendat mons fua 
jura experiri in V \ S. R. C . , ut per idem dicatur de- 
volutimi didum rus in fui beneficium ob extindionem 
- generàfionis &c. : fol. 1 ; proc. prò laicali monte pie- 
tatis , • *. . . [ • 

-V ( 1 ) Il terzo degli articoli del monte è il lè- 

... _ ... , guen- 
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Ma ciò che il monte lì ha -fatto un piacer di allega- 
re ^onde- lo ha tolto ? Ciò che iL monte ha addot- 
to * è fatte* e convenzione , ovvero è interpetrazio- 
fte * che^tfft) dà ai fatto ed alla convenzione?. La 
cfclufion' delle femine* non è ftipulata, come non è 
del pari ftipulata la devoluzione nei cafo della 
mancanza de* m afe hi . Dunque il monte non allega 
un fatto ed una convenzione : allega sì bene una in- 
terpetrazion del fatto : ed in quello fa due peccati . 
Il -primo è quello dr allegar negli articoli come fat- 
to e convenzione ciò che. è. interpetrazion fua .11 
fecondo è quello di avere col foccorfo della interpetra- 
2iòne. trovato nello finimento quel che in efTo non è. 
La interpetrazione non ammette delle giunte e dei. 
le empiture eftranee : ammete femplice fpiegazione e 

i *Vi^* . , . . . •. * . fvi . 

• . ;«V c.. ittiv ' 

1.,-J 

guente : Ivter.de e vuol provare , come tra gli altri 
pitti enfiteutici e refifforj appojìi in detto ijìromen- 
to y vi è quello efprejfo , che non in altro modo fi inten- 
'devono concedute h tomolo cinquantacinque e Jìoppclli 
'fette e mezzo di terre di' mentovato principe D.Giur 
■tiocefarc Albert ini , fi non f e a lui ed a i J noi fgli 
mafehi ex fuo corpóre legitìme difendenti fino alla 
ferzo generazione maf colina tantum , e non oltre , er 
~ftlufe fempre le fémìhe ; e khè mancando detti difen- 
denti tjiajcki , detto fondo conceffo in enfiteufifi in * 
’ t'tndejf immedi at odiente devoluto in beneficio dv det- 
tò fuo principale . 


( VII ) 


fviluppo di quel che nel tetto è contenuto ia ri» 
Gretto , e perciò in confuto . Dunque fogna ad oc* 
chi aperti chi induce del fuo nel tetto quel chci* 
etto non è . « 

Il tetto di quefta caufa è lo finimento della concef- 
fione . EfTo dee dare regola e norma alla ^decifionf . 
Or fe nello finimento noh fi'legée la voluta 'éfclii- 
fiori delle femine : fe-in efip : 'Aon è convenuta la 
devoluzione nel cafo della mancanza de mafchl : fe 
nello ftrumento unicamente è. fc ritto > . chèia*fcff-> 
teufi fi faceva a terza mafchil generazione (*):*•* i3 *' 
ciò che ih monte adduce > anzi che fatto e coniren* 
zione , ' è- interpetrazion fua : retta tuttavia la eoa* 
tefa ne’ termini i, ne* quali fu da me metta di fo- 
prayeioè retta a vedere, fe la efpreflìonè ài genera- 
zione macchile comprenda la ultima lem ina agliata y 
che è nel corfo delle tre generazioni * Ed ecco co» 
me niente .avendo provato il monte in dimoftrazio* 
ne dell’ a (Turno fuo , e ni uno infievolì mento> ricet- 
vendo dalla interpetrazion fua le ragioni- della prilli- 
ci peffa , andrò io di moftrando quello > che il monte 
non pare che voglia fapere , cioè che l,a fsmiaa .au- 
gnata vada comprefa fotto il nome di mafchil gene- 
razione : e quella dimoftrazione , fenza ninno jsfQX-, 
zo , nafeerà come fpontancamente dal valor legale 
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( 3 ) Lo finimento farà ' ampiamente analizzato a 
luogo opportuno . . % . 


( VII! .) } 


delle! parole generazion mafchile '. , dall* ufo comune • 
del parlar ,dc’ giurifìi che è come la lingua del 
popolo : forenfe , e dalla autorità delle cofe giudi- 


cate 

• ta' riro f. ' 


ì'.'j 


'Idea legale delle parole generazione > 

"! 'Ma fatile 


G 


li 


i ^ 


^ Ener azione y, linea y difcendenza, fono tra loro fìnoni- 
TT. mi . di generalità (4), e l’aggettivo mafcolinay che 
a ciafcuno di elfi. fi appicchi r non ha forza di efclu- 
dere dalla .di lui lignificazione la femina, agnata, 
quando fia certo , ,come è cofa, certiflima , che .per 
valore di linguaggio legale la mafcolinità è atta a 
comprendere cosi 1 ? un fello che Y altro . Nelle leg- 
gi. decenvlrali era fcritto .adgnatus proximus fami - 
liam habeto (5) . La efprcfiìone màfchile adgnatus pa- 
rea, che a rigor di lingua, deludere lefemine.Ma 
non era nel fentimento della legge la efclufion del- 
le feminc : la, legge le comprendeva ; e quindi fa- 
cendoli le parole ferve e feguaci del fentimento , la 

fi- 


. \ 


Tl< 


J (4) Le parole generatio e propago fon finonimi 
,anche fecondo la comune erudizione de* culti inter- 
petri. Veggafi il Cujàcio comment . jn tit. X. hb, 
XXV1IL D. de gradii Ut. fi. E. ' 

(5) Leg. *95. D. de V. S . 



lignificazione della voce fi dilatò e fi eftefe a com- 
• prenderle .* appellai iene adgnati conti netur adgnata & 
vocaniur e a lege adgnati utriufque fexus (6) . Dall* 
•efempio di quella legge, che lotto il nome .mafchil 
di agnato comprendeva le femine , e dalla valla co- 
gnizione dell’ ufo delle parole legali traile la regola 
Domizio Ulpiano r che pronunciati fermonis in fexu 
maf colino ad utrumque. Jexum plerumque porrigitur (7) . 
La regola adunque contiene, che quella raafcolinità, 
la quale ordinariamente, plerumque, comprende le fe- 
mine , alcune volte eziandìo le efcluda . Reità quin- 
di fifiò che le voci mafchili non importino per 
loro propria forza e valore la. efclufion delle femi- 
ne , che fe tanto valefiero , non potrebberle mai 
comprendere . Ad efcluder dunque la femina da ciò 
v che è concepito ed efprefio in fermone mafehile, è 
richiedo, che fieri- ragion fulficieiue ; e quella ragion 
diffidente dee nafeere da neccffità di contrarii argo- 
menti , fenza de* quali la efclufione non ha luogo . 
Avvertendo a quelle cofe il giurifperitiflìmo Am- 
drea Alciato , filila legge di Ulpiano . notò. cosi : 
In quacumque fere materia regula hcec ■ obfervabitur ; 
nifi cum aliam loquentìs intentionem effe apparebit , ut 
quia diverfa ratio diverfum jus fuadeat (%) . Modella- 


(6) Cujacius commenta ad leg . 195. D. de v. s, 
(7 ) Leg . 195. Z>. de V. S. • 

[8] Comment . ad diti, leg , 195. 
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to .alla maniera di Ulpiano è un luogo tolto dai 
trattato delle ambiguità di Giuliano : appellatione 
fervorum etiam fervx plerumque continentur . Hanno 
finora i luoghi de’ due giureconfulti parità di valore 
e fimilitudine di efpreffioni . Se non che Giuliano 
vi aggiugne di vantaggio la ragion generica del fi- 
fiema legale , la quale Ulpiano tace : Id autem eo 
veni et , quod femper fexus mofculinus feminìnum conti - 
net (9) . Sulla qual legge il dottiamo Cuiacio fa la 
feguente oflervazione : Ait , plerumque : nam aliud 
e fi y fi alia fit voluntas tejìatoris . in jure mafculina 
habent ìntelleéìum muliebrium, & funt promifcua (io). 
Fia dunque Tempre vero , che nel fiftema legai ro- 
mano le voci mafchili fien comuni a’ due felli : . tan- 
to è lontano , che effe per loro propria forza e va- 
lore efcludano le donne • Quindi la . efclufion loro 
dee nafcere da ragion fufficiente in contrario . E 
quefta ragion fufficiente è , fi diverfa ratio diverjum 
jus fuadeat , fecondo 1* Aleiato , ovvéro, fi alia fit 
voluntas tejìatoris , giufta > la efpreffion del , Cu- 
iacio . Quelle fono le fole eccezioni della, re- 
gola generale. E facendo, ora* come un forpafia- 
re . Tulle molte leggi fparfe nel corpo del drit- 
to romano , nelle quali è definito con perpetua co* 
ftanza , che i nomi mafchili comprendano le feltri- 
ne 

=? | ■ ■ ■ 1 1 ■■ '■■■ 1 ■ « '.9 

• 0* ' - ■ 

t 9 ] Leg. 62. D. de legai, ili . 

[io] Ad diét. leg . 61. D . de legai. Ili . 
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ne (n), noti debbo tralafciar di riferire una cogita- 
zione dell’ imperadore Anaftafio, la quale più da vi- 
cino fi confà colla caufa prefente : Jubemus licere 
parentibus , id eft , patri , avo paterno , proavo, cwte- 
rifque . ulterius per mafculini fexus perfonas continua 
generis ferie conjunéìis , fi liberos , quos habent in 
potefiate propria , idejl , filium vel fiìiam , nepotem 
feu neptem ex fillio , prone potem feu proneptem , cate- 
rofque itidem per mafculini fexus perfonas continua 
generis linea fibi coniunfìos Gc * (12)* In quella leg- 
ge con quanta nettezza , con altrettanta prccifionc 
fiotto nome di fejfo mafe olino , di genere y di linea 
mafcolina van comprese le fiemine agnate* 

Apprcfio a tutto ciò non è da pattare inoffervato , 
che non folo nel fiftema legai romano i nomi ma- 
rchili fien comuni *d ambedue i fieflì^ ma quello 
valore fi dà loro anche pei fillema legale univerfa- 
le, in cui è propollo a modo di regola. Ugo n Grò- *• 
zio tanto grave filofofo , quanto eccellente filologo, 
nella fiua grande opera fa un diligente trattato del- 
. la interpetrazione , in cui ammaeflrato dall" ufo del- 
le lingue, va proponendo delle regole per bene in- 
terpetrare . Tra le parole , intorno alle quali fa le 
fue ofiervazioni , una è la voce mafculinum y nella 


(11) Leg. x. Leg. 52. Leg, 116. Leg. 172. D. de 
V.S. Leg. 4. 5. D. de legat IL Leg . 81. D. de legat. Ili . 

(12) Leg . 5. Cod. de emancip . li ber. 


qua-. 


Digilized by Google 


(XII, 


quale vede con ficurezza comprefe anche le Temine: 
His pojitis ha tenendo, funt rcgula * In non odiofis 
Jumnda verba fecundum totem proprietatem ufus po - - 
piti arie : & fi plures fint , e am qua latijjìma eft ; qua r 
le eft ut mafculinum fumatur prò genere comuni , & 
indefinita locutio prò univerfali (*3). 

Pare efierfi addotto tanto , quanto fia {ufficiente e di 
avvanzo a provare qual fia il valor legale della 
efprefiìone di generazione mafcolina. E dalle addot- 
te cofe 'fi*' colgono facilmente quelle legali verità. I. 
il nome mafchil di agnato non dinota il fòlo agna- 
to mafehio, ma efprime anche lafemina agnata (14). 

II. Quella regola tratta dalle leggi decenvirali , fi 
è eftefa a tutta la giurifprudenza (15). III. Que-- 
fta regola 'nella novella giurifprudenza ^ fiata più 
precifamente interpetrata (i-6),iV, Quella regola fi 
trac anche dalla giurifprudenza univerfale (17) . 

Quelle legali verità fon collanti e perpetue nell* ufo 
della giurifprudenza , ove non cefian mai , fe non 
quando efficaci argomenti di contraria volontà re- 

ftrin- 


(13) De jur. B. & P. lib. IL Cap . XVL $, Xtt 
. (14) E’ ftatuito nelle leggi decenvirali. 

(15) Si prova co > frammenti de' giureconfulti . 

(16) Nella coftituzione anaftafiana traile perfone 

maj culini fexus & maf culmi generis fono le fèminc 
eziandìo . , 

( 1 7 ) Si raccoglie dal luogo del Grozio,' 
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ifringano l’ufo ed il lignificato delle voci (i 8 ).;Li 
quali argomenti mancano del tutto nella caufa pre- 
fente ed io contento .di averlo accennato in que- 
llo luogo , mi riferbo , a rilevarlo maggiormente, 
quando fi tratterà : dell’ applicazion delle leggi al 
fatto della prefente caufa, e trafcorro ìOra : a prov^ 
lo ftcfib aiTunto coll’ufo del parlar ; de* giurici;. • 


Valor dato da giurici all' e f preffioni' di < 
generazione e linea mafchuej ’j ! 


• * . -• * 4 . 

S Ono i giurifti il popolo forenfe .confervano 

come in depofito la lingua del foro yx e fono per- 
ciò i cuftodi del valore e del lignificato delle paro- 
le., Se non fofie enorme difetto di arte lo ad- 

V * • • • i 

durre molte tefiimonianze in cofa notturna , io ne 
.convocherei qui una fchièra ad atteftare , che il no- 
me di generazione mafchile conviene del pari ed a* 
mafchi , ed alle femine agnate . Ed elfi non con- 
. tenti di affermarlo foltanto , lo vanno altresì con 
molte e buone ragioni dimoftrando . Yincenzio Fu- 
fario , il quale è tra loro come il gonfaloniere , ra- 
giona a quefto modo : la linea mafchile comincia 

col 


( 18 ) Secondo 1’ eccezioni propofle da Ulpiano e 
da Giavoleno , e più (piegate dall’ Alciato e dal * 
Cuiacio • 
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col padre, e fìnifce colla figliuola, in guifa che 
il padre ; e la figliuola ne fono li due punti eft re- 
mi . - Ora ficcome il capo è il principio del cor- 

r , ed J è ‘parte del corpo , così anche il padre- è 
principio della linea , è parte della linea , ed è 
■nella linea contenuto . Ed a quel modo ifteffo , che 
il piede, quantunque Y ultima ed eftrema parte dei 
corpo , è contenuto fotto del corpo , avviene che 
la reniina r , la quale è il fine della 'linea mafchile*- 
fia fotto la linea mafehile contenuta e comprefa . A‘ 
quello modo ragiona il Fufario, ed il ragionar fuo, 
come quello che è dritto e vero , ha forza incfpugna- 
bife i L6 fue* parola fon quelle: Pater dicitur prin- é 
cipium li né ce tnafculince , & filici eius finis , cimi in 
ea fini a tur ipfa lìnea. Si cut ergo caput contineturfuò 
'corporei par iter & pater fub linea continetur • Et 
Jlcut pes , corporis pars ultima , continetur fub corpo- 
re; par iter & f cartina , quoe efi finis linea maf cui ina, 
continebìtnr (19). 

La vicftmà e la cognazion delle cofe mi chiama in 
J quello luogo a notare , che la natura de’ feudi è affai 
'più ftretta e più dilicata , che quella deH’enfìteufì non 
è . -Ciò nonpertanto li feudifti non han contefo, che 
; la femma agnata fia capace della fucceflìon del feu- 
do conceduto colla claufola prò fe & defeendentibus 
fuis virilis fexus , feu per l ineam mafculinam de fc eli- 
den- 


ti^) De fubfiitut. qucefi. 34.6. num. 22. 
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denti bus . La ragion di ammetterla è , che effa fic- 
carne in realtà è nella generazione e nella linea 
mafchile , così fia in quelle parole contenuta e com- 
prefa . Vaglia ad autorizzarlo un luogo di Pier Gre- 
gorio , il quale è quefto : Refpondco , w quod ijio cafu 
licet non comprehendantur nepotes ex jil ia y ex quo non 
défcendunt per virilem fexum , fed per fxmìnam ; ta- 
1 nen comprehenditur neptis ex Jil io , ex quo defcendit 
per virilem fexum , licei ipfa fit fcemina , Ita decidit 
Alexander pojì gl off am , & doóìores in Icg. Gallus §. 
nunc de lege D, de li ber. & pojì : & pojì , ubi per 
hoc inferì , fe de faéìo confuluiffe , quod fi tefìaior 
injìituit Jilios fuos ma f cui os heredcs , adiicicns , quod 
hereditas fia-vàdat de uno in alium per line am ma- 
fculinam defcendentem r & deceffit unus ex Jihis in- 
Jìitutis , nullo ex fc mafculo relitto y fed una .filia 
fcemina tantum , fuperjìitibus tamen fratribus ipfius 
ad invicem fubfìitatis ; confutai t ipfe , quod illa filia 
fratres fubjìitutos excludit , ex quo per virilem fe- 
xum , feu per lineam mafculinam defcendit (20) . 

Nè vai nulla ciò che. alcuni opinano , i quali temon di 
argomentare da’ contratti a* teftamenti , ed al contrario 
da* teftamenti a’ contratti, avendo quelle due per cole 
tanta di verfe tra loro, che non vadano con uniformità 
diragioniedi dritto. Quella dillinzione e differenza 
è con molto buon fenfo derifa come inetta dal dottiamo 

Anto* 

(20) De conceff. feud. pari . FI. quee/ì. XVIII. 


( XVI ) , 


Antonio, Eabro , il quale r.perì'molto riflettere 'non 
rinviene ninna ragione di tal diverfità :• Et fané non > 
puto pr oh abilem \ ifiam . contraóìuum ab ultimis voluti 
tatibus dijìinéìioneìn:.- .... cum contraólus i noti mi- 
nus quam tc/iamenta interpreta.tionem j ufi am recipiant 
ex co , quod ver ifi milite r aéìurnfuit a contrarienti bus ^2 1). 
Per quella congruenza di dritto i giurici lì fon ve-, 
duti autorizzati a foftenere ; che la femina agnata, 
vada comprefa' nella enfìteufi conceduta ad tertiam- 
generationcin mafie ulinam . In , confeguenza del* qqal$ 
ragionato Uìltema -Jon convenuti nello fiatuiré ,'che 
la efclulìone porta cadere foltantb nel figlio mafchio 
dell’ agnata , coipe colui , che è fiato dalla natura 
locato al di la della linea dell* agnazione , il di cui 
ultimo punto, non oltreparta laiperfona di fua ma* 
dre . Chiaro teftimonio « di . ciò è il, cardinale Fran- 
cefco. Mantica : Sed fi emphyteufis effet conceffa prò 
fé , & jiliis , & nepotibus mafculis , ufique ad tertiam 
gene rat ione m ; fune equidem nepos maficuliis ex jìlia 
non erit. comprehenfius : idemque • efi dicendum , fi 
emphyteufis fui (Jet conceffa iis^ qui funt degenera- 
tione mafie ulina ,* fune . enim \ nati ex foemina non ad- 
iriti untur : fed tamen.jn. hoc cafu fili co nata ex ma- 
Jculis coniincntur , etiamfi recipiens emphyteufim prct- 

' tu- 


(21) De error. prag . decad. XXVIIL error . X. 
nunu 11 L & IV. 
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tulcrit generationem mafculinam (22). Nè il Mantica 
folo , ma altri fcrjttori di fimi! materia fono dello 
fleflo avvilo . Il Folcigno fcrive in quelle parole: 
Sì emphytcufis fuiffet conceffa iis , qui funt de gene - 
rat ione mafculina , tunc cum nati ex fcemina non ad - 
mittuntur , quia non funt de genera t ione mafculina ; 
fed tamen hoc cafu filiti nata ex mafculis conti nen- 
tur (23) . * E Benedetto Capra difcute con molta 
accuratezza quella* materia . Egli fcrive: Et venìunt 
ctiam fx minti ad ipfas domos emphyteuticas , cumjint 
omnes de generatione ipfius t & ex mafculina non fo~ 
lum dì dii filli mafculi , fed ctiam di dee filiti f cernititi 
Joannis , cum fint de generatione mafculina , ex quo 

ex mafculis defeendunt Et nota , quoi 

generans *. dicitur perfona , genus dicitur parente - 
la , • generalo dicitur illa qualitas in abfìrado 
ideft ùnteli e duali ter fumpta in omni perfona , in qua 
reprtifentatur perfona generans , velut fons quidam 
memoriti Ita quod cum in generatione re - 

prcefentatur perfona generans , & perfona generans efl 
mafculus , dicitur gcneratio mafculina , prout voluit 
ipfe Baldus . . . Sed bene venìunt filiti natee ex ma • 
feulis , & hinc Ueptes & nepotes 9 quantumeumque ipfe 
recipiens prtitulerit mafculinam generationem , cum 

B & 
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(22) Z)<? féze/r. 6* ambig. convention . 7 /i. XXII. 
tit. XV. num. XVI. 

(23) Zk jur. emphyt. dife . XIII* num* IL 
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& ipfi fini de gene rat ione mafculina , prout fupra pa- 
té? . Ita quod dici & concludi potejl , quod diti oc fi- 
li oc, ditti Joa nnis veniffent & veni reni ad dittam cm~ 
phyteufim , vi delie et ad dittas domos cmphyteuticas 
prò tertia parte , fi non fuijfent divifee , fi cut veniunt 
& venire debent filli mafculi , ex quo omnts fun-t de 
generai ione mafculina (24). 

Ragionali dunque i giurici , che nelle enfiteufi le ef- 
prelììoni di mafchil generazione non efcludan le fe- 
inine , come quelle che fono de generatione mafculi- 
na , perchè ex mafeulis defeendunt . La qual cofa è 
detta con molta fenfatezza ed acume . Ed io per 
conciliare a* detti loro un pefo maggiore , farò fe- 
guire a’ luoghi che ho addotti , una difeuilìone , 0 
dimoftrazione più tofto fatta dal profondo ed ampiveg- 
gente Antonio Fabro . Quello valentiflimo giurecon- 
fulto, che debellando gli errori delle vecchie fcuo- 
le, follituì loro delle luminofe verità, dimoftrò col 
maggior grado di evidenza , che la femina agnata 
ila nella linea mafchile del padre Tuo, la quale per 
una continuazione fi produce e fi eftende alla perfo- 
na di lei: Non quod femina ipfa non fit in linea ma- 
fculina \ in qua pater fuit : ejì enim & in linea , & 
ex linea mafculina , fed quia in ipfius perfona finem accipk 

linea mafculina , & incipit femmina llli* nam - 

que foli per lineam mafculinatn defeendunt , qui nati 

funi 


(m) Confi LXXXIL num VI & VII. 
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funt ex mafculis , non etiam qui ex feminis (25). Da 
quelle premefie va argomentando a’ feudi, ed alle en- 
fiteuli : At fìnge , conceptam fuijfe conditionem vel di- 
fpofitionem de liberis ex linea maf colina defeendentibus, 
anneptis ex jilio contmebitur? Frequens enimhujufmodi 
claufuhz ufus e fi tam in contrai ibus , prxfertim feu- 
dalibus & emphyteuticis , quarn in tefìamentis : & 
quidem nepotem ex fili a his verbi s non contineri jam 
diximus T quoniam defeendit per lineam fami rana m . 
Sed in nepte ex Jilio aliud fané ejl , quia quamvis Jit 
illa fermine , non mafculus , negari tam non potefl , quia 
defeendat per lineam maj cui inani , nec proinde quia ei 
verba conveniant , etiam ex proprie tate loquendi , & 
cifra ullam interpretationem . . . Nihil igitur cauftz 
ejl , cur non fub appellatione liberorum per lineam mafeu- 
linam defeendentium neptis ex jilio pcrinde ac nepos 
contineatur : maxime vero in emphyteufibus & feudis, 
quiz cum fint beneficia, & ad donat ionie haturam pro- 
xime accedant , largijfimam recipiunt interpretatio- 
nem (2 6 ) . 

. Gli addotti fentimenti de* giurifti efìbifeono un pen- 
far concorde intorno a quello punto , che fotto no- 
me di linea e di generazione mafehile fìen contenu- 
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(25) Ve error . pragmat . dee ad. X XV l 11 . ' error . X. 
num. XI. 

• (26) De error. pragmat. decad. XXV III. error. X. 

num. i2. 13. & 14. 
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ti del pari tanto Ji mafchi , quanto le femine . Ma 
-ficcome dalla uniformità del penfare può nafcer pruo* 
va etirinfeca , ma non intrinfeca della verità del 
fentimento , elìì non arredandoti alla fola afierzio- 
ne, procedono avanti , e con dritti raziocinii dimo- 
fìrano la verità del fentimento . Nafce da’ mafchi la 
mafchil generazione , la linea , e la dipendenza ma- 
rchile , la quale ti eftende e fi produce dal primo 
all* ultimo . Or la femina è produzione ed è par- 
te della mafchil generazione ; dunque è contenuta 
in quel tutto, di cui è parte . E fe nella mafchile 
generazione non folle , non riterrebbe il nome di ef- 
fa mafchil generazione , o fia il nome della fami- 
glia . Dunque e (fa dee edere am meda a godere di 
tutto ciò , che alia mafchil generazione appartiene . 
Quello fiflema di penfare è tanto grave e vero , che 
è (lato ricevuto nei Foro, ed autorizzato: dalle giu- 
dicature . Ed eccomi arrivato all’ ultima delle tre 
parti della promeda dimodrazione . . 

< • 

• Deci fumi del 5. C. 

/ 

D Iftribuirò le decidoni del S. C. in quell’ ordine , 
che viene lor dato dalla divertiti dell’ epoche, 
in cui ciafcuna di effe fu fatta : e noterò anche le 
occafioni , alle quali furono promulgate . 
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Prima deci flotte del 17Ó3. : 

* ^ . ’ \ 1 • ’ * . ■’ - 

L A fpezic di quella derilione è la feguente. Il col-' 
legio di S. Niccola di Gefualdo avea dato in en- 
fiteufi ad Andrea Forgione , ed alla Tua terza ge- 
nerazione mafcolina foltanto un territorio . Ecco le. 
preci fe parole della inveftitura pìgnitatcs &. cano- 
nici ditti regalis collegii infolidum locaverunt , decfe- 
runt , & perfuflem ajfìgnaverunt difium defcrìptum ter- 
ritorium cum juribus prcedifio Andrea Forgione in em- 
phyteufim , ufquc ad tertiam generationem mafeulìnam 
tantum (27). Da Andrea nacquero due figli, Fune 
chiamato Giufeppe , Y altro- Gherardo , e quelli due 
figli furono come i principi! di due difccndenze > 
Giufeppe procreò il canonico D. Ciriaco , Pafcale , 
Vincenzio, ed .Antonio : laddove da Gherardo nac. 
que unica femina chiamata Giufeppa . Morto dun- 
' que il padre di coftei , li tìgli mafehi di Giufeppe 
imprefero di efcluderla dal beneficio della conceflìo-" 
ne.' La difefa che elfi facevano è quella ftefia , che 1 
fa oggi il monte contra la principefta di Faggiano . 
Elìì allegavano , che Giufeppa qual femina, non era 

B 3 . legit- 


. J 34» E . proc. prò D. Vincentio 

Inzillo marito & Icgitìmo adminijfratore D. Cai fieri- - 
, lice. Fontana Graziano a . m . ^5 Milane ferita. 
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legittimo individuo della terza generazione mafchile 
del di lei avolo Andrea . Giufeppa al contrario fo- 
fteneva , che ip «{Ter lei india terza .generazione , e 
lo effer figlia di mafchio, operava lo effetto di far 
verificare nella fui per fon a lp effere nella genera- ; 
srione mafchile,, , e la effere confeguentemente com- 
* prefa fra la claffe delle perfone contemplate nella 
iavcftitur^ 4 E difcuffa dal S. C. colla più grave fe- 
xietà quefta difputa fu conchiufo , che la femina 
agnata fia contenuta lòtto» il nome di generazione 
mafchilè > e fia perciò fogge tto idoneo a fuccedire al- 
la eftfiteufi conceduta ad tèrtiam gener a i ione m mafia - 
IMàt tantum . Quindi a* màggio dell’ anno 1763 
Ili 'pronunziato : lofepha Forgiane abfolvutur ab impeti. . 
ita prò parte abatìs D.Cyriaci , Antoniì , Pafchalis , & , 

Viricentii fratrunt de Forgione (z 8). 




f 


Seconda decifione del 177 2 ,« 


f Altra decilìone , che feguendo l’ordine de* tem* 
A pi . 9 t la feconda , è quefta Il moniftero di $• 
Severino di quefta città , V anno 1746 , Concedette 
in ertfiteufi ad Aniello d’ Alterio fino alla terza gt - 
aerazione mafcolina tantum legittima e naturale dì 
detto Aniello Y numeranda dalli figli majcoli dello fi e fi 

fo 



- (28) FoL 41. proc. prò D, Vincentio Inzillo . 
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fo Ani elio, una ' m affé ria denominata ,’la quérifte (29). 
Anìello lafciò di fé due mafehi , T uno dtfquali fu 
chiamato Biaggio , Ì* altro Giufeppe . * Ed avendo 
Biaggio lafciata unica figlmòla nominata Anna , hae*i 
qiie lite trà Giufeppe e quéfta fua fiipoté . Giufeppe 
intendeva efcluderla dalla paterna pòrziónè delf eh- 
fUéufi , corbe colei che emende f etàiha , non vi potéa 
réammefla. Riferirò colle fue proprie paróle ciò che 
Giufeppe dicea : Cum concento prèdi# a. in emphyteuji m 
fuit fa# a ad ter ti am genetatlonem maf cui i nàti, tonfarli-, fa 
cceptam a fili is mafeutis tantum diéti quondam Aghetti pri- 
mi acquirenti \ ideoque fpe#at tantum ad fupplìcdnferti a- 
meniti fittunt ntafcàlum JuperJlìtem (30). ' rrj ~ u: 
Anna in, quel tempo era minore .* Dutiqué ì ciirafóri 
di lei perfuafi’, che in quella ènfiteufi fòflerò' chia-' - 
ramente compfefe le femine * fi oppoferò alfàpre- 
tenfion di' Giufeppe , e gravaronfi del feqheftro: 
che efaft ordinato . Eccó precifamente ciò ohe efR 
àddufiero : At quia S. R. M. fuper ter ri torio pr ce- 
dilo nonnuttas frivóìas iattiiat pr atenti ùnta prxjatus 
jofeph , oh quets intendi t te rii tori um pf*di#ufò\ ad 
eùmdèm folum y uti vi rum , totufn pettinere 7 ex ciuf a 
pupilla prèdica , uti feemina , ex eo quia fidi àcaft- 
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(29) FoL 141. a r. Ut. F.fol. 142. Ut. G. proc 0 

prò D. V incent io Inzillo . ' • ■ ! 1 ' 

(30) FoL 139. at. Ut. H. proc. prò D. Vincite- 

fio Inzillo . ' ' * > * 
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tum ■ in benefici um pr ce fati quondam Agnelli ad tertias 
gcnerationcs mafchiles tantum quod ejl omni iuri , 
nonnullisque decifionibus vejìri S. R. C. dijjonum , a 
quo faepijfime eli iudicatum , fasminàs quoque interdum 
huiufmod i , cenfi b us participes effe. ob jus reproefenta- 
tionis y dummodo fini legitime defcendentes ex mafculi 
linea ad huiufmodi fruitiones vocata , qualis ejl pu- 
pilla p radi èia quoefiio prcefens ; intendentes idcirco 
fupplicantes , ad refecandas ulteriores verfutias partis 
adverfoe y quafìionem pradiàam decidi ; recurrunt pro- 
pterca ad M. V. , eidemque fupplicant , quod tempore- 
rev 0 cationis enunciati decreti ( cioè del fequeftro 
che fi era ordinato ) decidatur quoque a S . R • C, 
expojita quoejlìo (3 . 

Tale , era la difputa, quale fi è veduta . L’ articolo, 
intorno a cui faceafi queftione , era quello , fe la 
femina agnata ‘era comprefa 'nella enfìteufi conce- 
duta alla generazione maj colina tantum. Il S. C. de- 
ci fe , che vi era compre là . Ecco la decifione, data 
fuori a*, a 2 di fettembre dell’ anno 1772 : Refpeàu 
ter ritorii c enfiti a monafierio fan ài. Sederini & 

. Soffi y diài la quercia , prout ex aàis , Anna de 
ÀI ter io iinmiitatur in poffeffonem me die tati* ejufdem y 
& expediantur ordines (32): e quindi ne fu dato al-'* 

la 

m - - 
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(31) Fol. 148. ai. & fol. 149. lit. A. B. proc. 
prò D. Vincent io Inzillo. . 

(32) Fol. 149. a t. lit. C. proc. prò D. Vincentio 
Inzillo . 
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la fudetta Anna il pofieflo (33) . 

* 

Terza decifione del 1783 , 

L A fpezie , fu cui cadde la decifione r è la fe- 
guente. La chiefa collegial di Somma avea con- 
ceduto in enfìteufi alcuni fuoi fondi a Gregorio 
Fontana ad tcrtiam generationem mafculini '< generis 
tantum , e con ripetuta efpreflìone ad tertiam gene- 
rationem mafculini fexus tantum (34,) . Or l’acqui ren te 
Gregorio Iafciò di fe cinque figliuoli mafehi , uno 
de’ quali chiamato Giacomantonio procreò Leo- 
poldo . Leopoldo trapafsò fenza lafciar mafehi , irut 
lafciando una fola figlia femina nominata Caterina, 
là quale era maritata a D. Vincenzio Inzillo . Era- 
no tali le cofe , quando^ trapafsò fenza figli Dome- 
nico Fontana , che era altro figliuolo del conceflio- 
nario . Quindi D. Vincenzio Inzillo qual marito 
di Caterina , dimandò la quinta parte del territo- 
rio toccata al di lei padre Leopoldo y e dimandò 
benanche la rata a lei fpettante fulla porzione del 
prozio predefunto . La ragion di fua dimanda cfpo- 
fta nella fupplica fi traferive qui : Minime refragan - 

te 


% 

(33) Fot. 149. at. & 150. .proc. de Inzillo 

(34) Fel.* 1. a t. Ut, A. B. proc. prò D. Vincent io 
Inzillo . 
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te verbo in ditta concezione emphytcutica oppefito', 
ufque ad tertiam gene rat i one m , feu nominationem ma- 
Jculinam tantum ; quoniam ut tura dittant , decifionej 
que legunttir eiufdem vejìri S. R. C. iti terminis , ut 
verba illa intelligantur prò generatione mafculina ge- 
ne rantis , & non generati . Unde parum refert , imo 
nihìì , quod Catherina Jìt feemind , quia defCeiidens a 
p ree fato Leopoldo mafculo ejus patre (35) • 

Si capoterò a quella dimanda Ffancefco , Domenico , 
v c Giacomo Fontana, ii quali eran figliuoli di Carlo, 
che fu un’ altro de* figli del conceflìonario : fi oppoferò 
diili , ed oppofero a Caterina la qualità di femina, che 
la efclodeva. Uno de’ principali argomenti, a cui ap- 
- poggiavano la efclufiorte di Caterina, era quello: ef. 
fendo iticontrafì abile, che ne\ contratti , ove fi fd mcn~ 
zione de' mafehi tantum , ed ejji vengono contemplati , 
non fon concepite le f emine e quando in tal maniera 
fon fatte le concezioni tanto ne' feudi , quanto nell* en- 
fiteufi , il figlio non dd padre , ma dal padron diretto 
viene a ricevere la roba conceduta , & ex patto & 
providentia &c, (3^). 

Quale era dunque il giudizio, e quale 1 ’ oggetto del- 
la contefa ? Contendevafì intorno a Itabilire , fe la 

fe- 


(35) Fol. 1. a U Ut . O, proc . prò D. Vincendo 
Inzi Ilo. 

(36) Fol. 11. & a t. Ut. Q R. proc . prò D. Vin - 
- cent io Inzillo . 


( XXVII ) 


fcmina agnata era comprefa , ovvero era efclufa diar- 
ie parole mafculini ' fexus & majculini generi# tan- 
tum . Or., nella difeuflfone di quella articolo il S. G. 
impiegò tutta la fua penetrazione ..E dopo di ave- 
re diligentemente notato e valutato quanto erafi al- 
legato , e quanto potevafi allegare in pio ed in con* 
tra, con pienezza di voti ammife Caterina alla fuc* 
ceilìone della enfiteufi : omnium fenteniia fuit , eam 
ad fuc.ee/fkmem in funài s cmphyteuticariis effe admit- 
tendam (37). Ai penetrante (guardo di quell* augn- 
ilo fenato non isfuggì , che le parole ufque ad ter - 
tiam generationem mafcuìinam , difegnino il tempo 
più tofto, o fìa la durata della enfiteufi , che la 
qualità delle perfone : Ad tempus emphyteufis , non 
vero ad qualitatem fuccefforum referri poffunt (38) . 
Ma ancorcchè effe fodero fiate adoperate a difegna- 
re la qualità de’ fuccedbri nella enfiteufi , opinò il 
fenato , che effe nondimeno non farebbero valevoli 
ad efcludere la femina del mafehio , U quale va 
fempre comprefa fotto il nome generico di fedo 
mafcolino . Ed ecco il luogo precifo della fentenza : 
Denique etiamji admitti poffet , ea verba ufque ad ter - 
tiam generationem mafcuìinam , five mafculini fexus , 
non ad tempus emphyteufis fed ad qualitatem fuccef . 
forum referri , tamen a fuccejjione excludi non deber et 

■ • " femu 


(37) 18 6. a t. proc. prò D. Vincentio Inzillo. 

(38) Fol. 186. a t, proc. prò D. Vincentio Inztllo . 
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i emina ex concefiìonarii jilio , & nepote mafculis or- 
to, , qua appellatione gene rat ionis maj elilinee , fi ve ma - 
J culini fiexus , jure compre henditur leg. Gallue 29. 
§. mine de lege D. de lib. & poft. (39). " 

Per tutte le fudette ragioni e cagioni , fu , a’- 7 del 
mefe di febbrajo del? anno 1783, promulgata fen- 
tenza , colla quale furon condannati li fratelli Fon- 
tana ad ’relaxandum in benefici am D. Catharince Fon- 
tana nedum quintam portionem territoriorum . . . ei- 
dem fpedantem ex juribus ejus patrie quondam Leo- 
poldi verum etiam quartam partem alteri us quinta 
port ionie ^ eidem fpedantem ex juribue ejue propatrui 
quondam Dominici , una cum frudibus a die litie con- 
tcjìata . . . Verum pradida D. Catharina Fontana 
teneatur folverc ejue ratam portionem annui canonis 

(40).. Quella fentenza , oppofta e contraddetta da* 
fratelli Fontana (41) , fu confermata anche in gra- 
do di nullità (42). Ed ecco la terza ed ultima del- 
le decifìoni , che efTendo cadute fu di fpezie identi- 
che colla prefente io promifi di addurre in pruova 
del mio allumo. 

Dalle tre addotte derilioni ecco quel che chiaramente 

fi 
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(39) Fol. 187. proc . prò D. Vincent io Inzillo . 

(40) Fol . 186, proc. prò D. Vincentio Inzillo . 

(41) FoL 190. ad 197. proc. prò D. Vincentio 
Inzillo . 

(42) Fol. 235. a t. proc. prò D. Vincentio Inzillo. 
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fi trae. Traefene che nelle enfiteulì le .efprelììoni 
convenute ad tcrtìam generationcm mafcuìbum fan - 
tum, e le efprelììoni ad tcrtìam genera t ione ni mafculi - 
ni. generis tantum , ovvero ]ad ter ti am gene rat ione ni 
ma/culini fexus tantum , fono Hate giudicate dal. fe- 
nato come ^ elpreiTìoni aventi parità di valore , lac- 
chè pollano cambiarli tra loro fenza compenio . 
Traelene di vantaggio, che ciafcuna di quelle efpref-, 
{ioni non pur non efcluda, ma ammettala gi.udi-j 
zio di quel venerando fen.ato, le femine -ngnate , le- 
quali , ed a fentimenco de’ contraenti , ed a prò*, 
prietà di parole fon comprefe e contenute nella ter-- 
za mafchil generazione . E qui non dee non offer- 
varli , che quella confuetudine di giudicare le vale 
a fpiegare ed‘ interpetrar la dubbia legge , e a dar 
forza di legge alla interpetrazione , fecondo una civil 
norma propolla da Galli lira to (43), dee valere molto 
più*a filfare e llabìlire il valore ed il lèntimento del- 
le parole de’ contratti della noffra nazione . 

Parmi che non polla tornare , fe non. fe a bene della 
caula , il ridurre qui come in. un punto di veduta 
le tre diverfe fpezie della legai pruova , che io ho 
fatta , e darne come un reaffunto , il quale debba 
poi tener luogo di principio. o di prima proporzio- 
ne dei fìllogiimo , acuì ridurrò la difefa della pre-, 
fente caufa . , 

" ‘ '> ; Tfcrt/- 


Lcg. 38. D. de legib. 
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Reajfmto delle pruove. 

I O colla fcorta delle leggi decenvirali dìmoftrai , che 
il nome mafchil di agnato in idea legale quadri 
bene alle femine , e vieppiù lo confermai co’ due 
frammenti di Ulpiano e di Giuliano , illuftrati an- 
che da’ due fommi giureconfulti Alciato e Cuiacio. 
Odervai col luogo del Grozio , che quefta o inter- 
petrazione o eftenfione è ricevuta nella giurifpru-. 
denza univerfale altresì. E facendomi più da vici-- 
no provai colla colfituzione anaftafiana , che le fe- 
mine van comprefe nel fedo , nel genere , e nella 
linea mafchile. 

Tradì inoltre dall* ufo del parlar de giuridi , che eflì 
lòtto le voci di fedo e di generazione mafcolina 
concepifcono egualmente e mafchi .e femine : nè 
contenti di dirlo foitanto, van dimoftrando con buo- 
ne ragioni come e perchè la femina agnata appar- 
. tenga alla mafchil generazione . E diedi maggior 
forza a’ detti loro con un luogo dei dottiilìmo Fa- 
bro , che il conferma . 

Feci in ultimo luogo vedere, che il noftro S. C. , fe« 
guendo i profondi lumi di folida giurifprudcnza , 
ha autorizzata queda verità , che nelle enfiteu- 
fì il nome di generazione mafchile , ancorché ri- 
ftretto dalla tafTativa fol amente , comprenda 1* un fef? 
fo egualmente che 1* altro . 

Se le cofe morali e civili fon fufcettibili di dimoftra- 

zio- 
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zionc c di pruova , parmi , che le leggi , li giuri- 
ci , T autorità delle cole giudicate cofpirando infie- 
me, facciano tanta dimollrazione , che polla dirli 
certezza ed evidenza . Rodando dunque con quello 
grado di certezza ratfodato e riabilito , che nella ma- 
fchil generazione fia e vada compre fa la femina 
agnata , io me ne varrò come di principio di quel 
filiogifmo , a cui farò opera di ridurre quella dife- 
fa : ed intanto andrò vedendo ,• fe quedo principio 
fia applicabile alla fpezie prefente , ovvero fe Ha 
in ella fomminillrata dal fatto ragion diffidente ad 
opinare in contrario. 

Per veder dunque colla maggior poULbile precisone, 
fe nella nollra inveflitura le parole a terza genera- 
zione mafcolina foltanto, fieno elclufive o com pren- 
five della femina agnata , mi trovo nel cafo di do- 
ver fare un ragionato efiame dello ftrumento. Que- 
llo efiame fomminiftrerà la materia della minor pró- 
pofizione, e così darà Y avviamento ad un compiu- 
to e retto giudizio . 
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affarne dello Jlrumentò dell' anno 17x1. 

* - , # » 

• * , • 

*H r yTOki fono i-.luogi dello - frumento convenienti 

IVI alla preferite queftione . Io li raccorrò tutti , 
perchè niente redi d’ ignoto o di inconfiderato . E 
comecché nello (frumento fono inferiti anche gli at- 
ti dell’ efame fatto dalla curia vefcovil di Taranto 
fulla efpedienza di tal contratto , raccorrò anche i 
luoghi di qqefto efame. L’unione de’ quali luoghi 
ci efibirà un teftimonio ed un indicio certo di ciò 

* • - » - * j » 

che vollero fare , e di ciò che fecero i contraenti . 

I luoghi dello (frumento fon quefti . I. Nel codi- \ 
tuto Giuliocefare intervenne prò fe , eiufque hcredi - 
bus & fuccejfo ri bus . II. Nel primo patto della di- 
fpofitiva fu detto: quod dittus excellentifiìmus domi - 
TTius jprinceps D. Julius eoe far , eiufque heredes & fuc - 
ceffores tenere - de beant dittarti territorium , ut fupra 
in emphytcujìm ufqae ad tertiam generationem mafeu- 
linam conCeffum fub ditto annuo canone . Ili, Nel pat- 
to , con cui fi dà la facoltà al monte di liquidare 
lo (frumento via ritus , fi conviene di poterlo liqui- 
dare contra ditlum excellentijjlmum dominum principem 
J). J uliumcoej arem , eiufque heredes & Juccefjores . IV. 

E mancandoli dall’ adempimento de' patti , fi con- 
. viene in pena del commeffo la decadenza . Quefto 
patto è diretto contra gli eredi e fucceiTori in que- 
lle parole.* alio patio , quod fi forte prxfatus excel - 
lentijfinus princeps D.Juliuscxfar y eiufque heredes & 
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fucccjfores defecerint vd ceffaverint .... diflus ex- 
celi enti jfiììi'ds dominus princeps DJuliufcccfar , eiufque 
hcredes & fucceffòres priventur omni iure., V. Final- 
mente óve lì vieta la divifibilità del canone lì dice: 
quod cenfus prccd ictus . . •. non pojìt dividi intcr he- 
redes & fuccejjores diéìi excellentijjìnù domini princi- 
piò D. J uliicafaris . Oltre a quefìi , che fono al- 
quanto più pieni, ne feguono degl/ altri molto più 
Semplici . I. ufque ad tertiam generai ionem . II. ufque 
ad eius tertiam generationem mafcùHnam. lll , ad tertiam 
generati onem mafculinam tantum. IV. a terza generazione. 
V. ad tertiam generationem mafculinam tantum. VI. 
ad tertiam generationem mafculinam tantum. VII. ad 
tertiam generationem mafculinam . Vili, ufque ad ter- 
tiam generationem mafculinam . IX. ufque ad tertiam 
generationem mafculinam tantum . 

Quelli luoghi , alcuni de’ quali fon parti lòftanziali del 
contratto , altri no , non perfuadono foltanto , ma 
fanno piena convizione , che i’ enfi teulì lìa eredita- 
ria , /ebbene durante la terza ma/chil generazione 
del concetììonario. Quella è una verità, che fa for- 
za e violenza ad ognuno , tranne coloro , che non 
hanno 1’ ulò di fommetterlì al dolce impero della ra- 
gion E quando il monte per fue interpetrazioni andalìe 
tentando di foftenere, come già lo va, che l’enfìteulì non 
lìa ereditaria , ma che vi fien chiamati ed invitati li 
foli mafchi delle tre generazioni ex paélo & provi - 
dentia y lì troverebbe da un lato in conflitto colle chia- 

C re 
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re parole dello finimento (44.), e* dall* altro intrigato ed 
avvolto tra Yeguenti gravitimi afiurdi, che farebbero cori- 
feguenze legittime del fuoinconfeguente ragionare.I.Che 
lo finimento fiefi ftip alato non con coloro e per colo- 
ro , con cui ed a cui nome i ftipulanti affermaron 
nel cofiituto di ftipularlo (45). II. Che vi farebbero 
parti foftanziali del contratto , le quali refierebbero 
oziofe e vuote di effetto (46) . III. Refterebbe , nel 
cafo di ritardato pagamento, convenutala liquida- 
zione via ritus contra gii eredi e lucceflbri per que* 
canoni , i quali , etìi eredi e fuccelfori , non effendo 
difeendenti da Giuliocefare , non .farebbero tenuti 
a pagare (47) . IV. Refierebbe , in pena del coni- 
meffo , convenuta la decadenza degli eredi e fuccef. 
fori da quel fondo, che eflì, non eficndo della ma* 
fchil generazione, potrebbero non pofTedere . Quelle , e 

* lira-' 


(44) Nello finimento è fcritto : diéfus princeps 

D. Juìiuscxfar , ejufque heredes & fuccejjorcs tenere 
debeant diàum territorium . . . ufque ad tertiam ge* 
nerationem mafculinam concejfum . i 

(45) Il Principe intervenne prò fe^ciufque bere* 
dibus & fuccejffbribus . 

(4 6) La qual cofa è contra la mente, e contra al 
fatto de* fiipulanti . 

(47) Quello avverrebbe quando gli eredi e fuccef. 
fori fodero divertì dalle perlòne della generazion ma- 
rchile del principe Giuliocefare, 
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ftranezze ed aflurdità fimjli . a quefte, farebbero le 
legittime confeguenze della interpetrazione , che il 
monte va tentando di poter dare allo finimento . 
Or poiché le ftranezze ed aflurdità , quando nafco- 
no come confeguenze della interpetrazion fatta , mo- 
ftrand la fallita della interpetrazione , ci troviamo 
ridotti nella neceifità di dire , che la interpetrazio- 
rie , che il monte vuol dare allo {frumento , falfa 
fia ed affurda , e dallo {frumento fteffo rigettata . 

Ma perchè ricorrere alla interpetrazione , ove la cofa 
• ftefta è così limpida e chiara, che rigetta ed efclu- 
de qualunque interpetrazione ? Lo {frumento conte- 
nente la convenzione e la mente de* contraenti , è 
nitido , e parlando parole chiare e lontane da ogni 
ambiguità , non vuol effere interpetrato . Vieta che 
fì tragga da argomenti, e fpeflo fofìft ici , ciò che ef- 
fe dice con nettezza e con implicita . EfTo adun* 
que dice , che la inveffitura fu data agli eredi e 
fucceflori di Giuliocefare , durante il tempo della 
terza generazione mafehile, e non oltre . Or ficco- 
me lo {frumento efigge ed unifee copulativamente 

la qualità ereditaria colla terza mafchil generazione, 
fegue di afloluta ed indifpenfabile necefiìth , che gli 
inveititi non fieno altri, fe non fe gli eredi e fuc- 

cefsori fuoi , comprefì sì bene nel corfo delle 

tre mafchili generazioni . Quello è il netto fenti- 
mento de' contraenti : quello è quello , che lo 
{frumento apertamente dice . Ma poiché tale è la 
convenzione e la legge d* inveffitura , veggafi , fe 

J » L # 1 ^ _• • - * 

s* a que- 
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quefta convenzione e quefta inveftitura convengano a 1- 
la principelTa di Faggiano ; la quale cola equivale a 
vedere, fe nella fua perlona concorrano i requifiti conve- 
nuti e ftabilititra’ contraenti . Riguardando adunque la 
perfona della principefia , troviamo , che efia non 
foio è erede e fucceditrice di Fabio fuo padre, ma 
per lo mezzo di Fabio è erede e fuccedi- 
trice altresì di Giuliocefare fuo avolo (48). Dun- 
que concorre nella perfona di lei Y uno degli eftre- 
mi. E l’altro, ch'e(Ta fia nel corfo della terza ge* 
nerazione mafchile, ancor vi concorre . E qui è me- 
fìiere di dare come una fomma di ciò, che fi è dif- 
fufamente ragionato nel corfo di quefta allegazione . 

Tanto vale il dir generazione , quanto propagazione , 
o più precifamente propaggine (49) . Or fìccome, la 
generazione potrebbe farli non folo per mezzo di mafchi, 
ma anche per via di femine , non piacque a* contraen- 
ti di comprendere nella inveftitura la generazione e 
la propaggine , che potea farfi per lo mezzo delle fe- 
mine , e quindi reftrinfero il beneficio di ella inve- 
ftitura alle fole propagazioni , che fi farebbero fat- 



(48) Con quefta qualità pofiìede li feudi , li bur- 
ge'nfatici , e li maiorafchi iftituiti da Giuliocefare . ‘ 
(45) Tal è il nativo lignificato della voce. Tan- 
to vaie tra giurifti . Quefta è Y idea , che efibifce 
anche a giudiziò del Cujacio • Quefto finalmente è 
il lignificato , che ne ha fidato il fenato , 
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te per lo mezzo de* mafehi . Or la principeda di 
Faggiano , come colei che è figliuola del mafchio 
fi trova ad edere nella generazione del mafchio , 
o fia nella generazione mafchile. "E poiché è trai cor- 
fo delle tre generazioni, viene ad edere tra V ordi- 
ne della terza mafchil generazione. Ed ecco verifi- 
cato in lei T altro eftremo richiedo dalla legge del- 
la inveditura • 

Errerebbe bruttamente colui, che attenendoli alla cor- 
teccia delle parole , ed a quella padaggiera impref- 
fìone , che la efprefiione di mafchil generazione fuol 
produrre nell’ animo de’ non legali , ofafse dire , che 
con quelle efprelììoni fienfi voluti fegnatamente deno- 
tare li foli mafehi delle generazioni . Errerebbe, di- 
co , conciofiachè le parole legali quello difegnino e 
quello valgano, che l’autorità del fenato, in cui ri* 
fiede la ragion comune della nazione , vuole che 
valgano; appartenendo al fenato di rettificarne e di 
fidarne le idee . Ma il nodro foro vuole, che le pa- 
role di generazione mafchil e , ove non fia efpreffa L- 
efclufion delle femine , ovvero dove chiara ed effi- 
cace ragione noi convinca , valgano e dinotino co- 
me voci promifeue mafehi e femine . Dunqe il ten- 
tare di dare alle parole fentimento diverfo da quel- 
lo , che loro dà F autorità del fenato , è graviflìmo 
errore , ed è tentare con vano sforzo di fcuotere 
una verità civile , la quale, a difpetto di qualunque 
privata contraddizione , refterà fempre falda e codan- 
te . Non potendoli dunque dare alle voci di ma- 

. G ,3 letti 
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fchil generazione niun lignificato nuovo f da che il 
vieta la legge- , ed il fenato , comprenderà quella 
efpreflìone e mafchi e fonine , e confeguentemente 
farà dicevole e conveniente alla prinncipefTa di Fag- 
giano . 

Io propoli di ricercare, fe lo finimento fomminifirava 
argomenti diretti a far pruova, che le temine agna- 
te fodero efclufe dal beneficio della inveftitura . E 
quello promifi di fare per una efattezza di fiftema di 
ragionare c di provare, cioè per accertare, fel’ eccezio- 
ni indicate dalle leggi nella parola pkru/nque, e più fu- 
gatamente additate dall’ Alciato e dal Cujacio, po- 
tedero aver luogo nella noftra inveftitura » Io non 
trovo a dare niun luogo a quelle eccezioni . Le pa- 
role dello {frumento onninamente le efcludono . Il 
.fentimento della convenzione le rigetta . Dunque 
non avendo luogo 1’eccezioni , refta ferma , fida, in- 
variabile la regola di ammetter, le femine agnate 
alla enfiteufi conceduta alle fole generazioni mafichili. 
Quello è il rifui tato del valor legale delle parole : ri- 
fultato ,.che dopo ferie difcuilìoni di fentimenti in 
prò ed in contra , autorizzato dal fenato , è dive- 
nuto norma delle gravi fue decifioni , il quale per- 
ciò , fecondo un canone di Calliftrafo , giallamente 
vim legis obtinzt (50). 

Ed acciocché niente manchi ad una difefa compiuta , 

io 


( 50 ) Leg. 38 . D. de Ic'gìb . 
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io noto anche dipplù.Lo frumento della noftra en- 
fiteufi è netto e chiaro , ed i patti ferirti in etto 
fono ben concepiti e nitidamente efprefiì, ficchè non 
fi dà luogo nè ad ofeurità nè a dubiezza.Ma quan- 
do anche ofeurità o dubbio fofiè in quello ftru- 
mento, eftendo quefto un contratto di buona fede, 
contra cui dovrebbefi interpetrare il patto dubbio , 
fc non fe contra del monte ? Quella regola da in- 
terpetrare i patti dubbii , tanto nelle compre è vendite,' 
quanto nelle locazioni e conduzioni , è propofta da* 
giureconfulti . Dice Papiniano : Veteribus placet ,pa* 
Hionem obfcuram , vcl ambiguam , venditori , & qui 
locavit , nocere : in quorum fuit potejlate legtm aper- 
ti us confcribere (51). Ottima e fottilmente penfata , 
dicono i due valentiflìmi interperri il Cujacio ed il 
Fabro , è la ragion di quella regola . A chi ftava 
meglio , che al venditore ed al locatore di fcriver 
chiare le leggi ed i patti della locazione e della 
vendita ? Colpa di loro dunque , fe 1’ hanno feritte . 
ofeure , ed han voluto teftere come una rete al coir 
pratore ed al conduttore . Ragionevole è quindi , 
che fui capo loro ricada il dubbio e 1’ ofeuro ($2). 
Poiché quefto è il principio' legale -, io trovo foda- 
ragione da adattarlo alla caufa noftra. L* enfiteufi è‘ 

C 4 una 
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(5')" Leg. gp. D. de pafì. 

(52) Cujacius in lìb. V • quceflion. Papiniani • Fa* 
ber ad leg, 39. D. de padis . 
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una fpezie di locazione a lungo tempo'. La qual 
cofa, che cialcuno intende, conferma, ed autorizza 
T avveduto Arnoldo Vinnio : emphyteufts nihil aliud 
eji , quam in perpetuimi , vel bene longum tempus fa- 
ita locatio (53). La vicinità e la cognazione di que- 
lli contratti opera , che quelle regole , che all’ 
uno convengono , ftien parimente bene all' altro. Ma 
nelle locazioni il dubbio e f ofeuro s’ interpetra con- 
tra del locatore : dunque per ragione di identità o 
di convenienza dee anche nell’ enfiteufi interpetrarfi 
contra del diretto padrone . E quella ftretta con- 
venienza di cofe lòmminiftrò giuda cagione a Gui- 
done di Suzaria di affermare, che i patti ofeuri del 
contratto enfìteutico fien da interpetrare contra dei 
concedente: Nec mirum^fi retorquetur obfcuritas in 
caput obfcure loquentis , quia qui obfcure loquitur ad 
fui utilitatem , talis ejl a c fi al /quid non loque - 
retur (54) . ; 

Una dimollrazione in giudizio comprende tre cofe . La 
prima è lo ftabilire il principio del dritto, o fia la 
verità legale. Ad iftabilire una legai verità è richie- 
do, che le parole ed ’il Pentimento della legge non 
ammettano dubbio , e non fieno fulcettibili di di- 
verfa interpetrazione . Or tanto fi è fatto nella cau- 

. fa 


(53) Commenta in tit.Infiit. de locat. & condii#. 
$. HI. num. VII 

(54) De jur . emphyt. num . 38. . 
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fa preferite , quando fi è dimoflrato , che 1’ efpref- 
lione di mafchil generazione comprenda e contenga 
in fe il fignificato di amendue i felli . La feconda 
è , che fi faccia un precifo e ragionato eiTame del 
fatto . 11 fatto di quella caufa è lo {frumento . Lo 
linimento efibifce il ritratto di ciò , che intendean 
fare i contraenti, e per una corri fponden za d’inten- 
i zione e di efpreflìoni telfifica 9 che intendean fare 
quello che fecero . Nè dubbio nè ofcurità cape in 
elfo. E fe dubbio o ofcurità vi capille , dovrebbe 
interpretrarfi con tra del monte. Or quello che fe- 
cero i contraenti, non pur non efclude, ma anzi per 
■lo' contrario include e comprende la femina agnata, 
che trovali nel corfo della terza mafchil generazio- 
ne . Applicando dunque il dritto chiaro al fatto cer- 
to , nafce fpontaneamente da quella operazione la 
confeguenza , che fia la principelfa in quella inve- 
• llitura comprefa. Quella confeguenza è quella di- 
chiarazione o fentenza , che mi auguro di ottenere.. 
Ed ecco ridotta al fuo giufto termine quella difefa, 
che era il dover mio di fare. 

Sarei fciolto dall’ obbligo di dire di più . Ma perchè 
al monte è piaciuto di parlare 'di alcune , che' fa- 
rebbero confeguenze ed appendici delta, tanto da 
lui defiderata vittoria , io noi debbo in ciò , 
febben folle eftraneo dalla caufa , lafciare lènza ri- 
fpofta . 

i 

* * • T 
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Ultime pr et enfi otti del monte. 

I L fondo cenfito, mercè la diligenza e la fpefa della 
cafa diFaggiano, è arrivato ad eftere egregiamen- 
te culto . Quel fommo grado di miglioria , a cui 1* 
induftria umana poteva farlo giungere , lo ha già 
confeguito . Non farebbe utile al monte , fe con un 
preteso legale gli riufcifie di goderli il frutto dell* 
induftria, del denaro, e della diligenza altrui? Quello 
è lo fcopo de’ trafportati defiderj del monte : quello è 
quel fine nafcofto, che ha dato il natale, e fomminiftrati 
gli alimenti alla lite. Era, a giudizio del monte, un* 
appendice della fperata efìinzion dell* enfiteufi , che 
tutta quefta miglioria , a guifa di un dono gratuito 
del cielo, doveiTe ricadere a lui . Con quefta intem- 
perante lufinga diftefe il quinto de’ l'uoi articoli in 
quelle parole : Intende e vuol provare , come la det • 

. ta concezione enfiteutica fu fatta anche fotto /’ efprejfa 
condizione , che fe mai in decorfo di tempo fi foffero 
migliorati detti terreni , ficcome ajfol ut amente fi dovea- 
no migliorare , attenta la natura fiejfia dell' enfiteufi y 
tutte le dette miglioratori avejfero dovuto cadere ed 
andare a beneficio del fuolo. 

Ma quella che il monte chiama condizione efprefia 
della conceflìone , ed a me fembra eforbitanza di 
defiderio , è , ovvero non è ferina nello finimento ? 
Due fono i cali , ne* quali fu convenuta come in 
pena la perdita delle migliorazioni . L’uno è, fe 1* 
«ìfttcuta cefiafle di pagare il canone per lo corfo 

di 
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di un biennio. L’altro è, fé 1’ enfiteura* alienafse le 
migliorie irrcQuifito domino (55) . Ora ognun fa, che 

r e- 


(55) L’ unico luogo dello (ÌMimento , in cui fr 
parla di devoluzione , è quefto ; Alio patto , quod fi 
forte prcefatus excellentifjìmus dominus princeps D . 
Juliuscccfar , ejufquc heredes & fucceffores defecerint , 
pel cejjaverint a folutione proeditta annuorum duca forum 
viginti per biennium continuum , aut in cafu quo di- 
ttum tetritorium , ut fupra in emphyteufim conc effum f 
in foto , pel in parte vendiderint , irrequifito ditto 
f acro monte , e jufque prioribus , aut requifitis , & non 
expettatis per juris terminum , feilieet menfium duo - 
rum , fecundum naturam emphyteuticam , & juris di* 
fpojitioncm ; in quolibet cafuum prcedittorum , & uno- 
quoque ipforum , dittus excellentifiìmus dominus prin- 
ceps D. Juliuscafar , ejufquc heredes & fucceffores 
in ci da ut in commiffum , dittumque territorium cum 
omni augumento , & mcliorationibus in eo fune forfan 
fattis , ipfo jure , ipfoque fatto , abfquc beneficio pur - 
gationis mora, etiam qux de jure & aquìtatc canoni- 
ca facienda effet , ad dittum Jacrum montem devolva- 
ti , revertatur , & deveniat , & dittus cxcellentijf- 
inus dominus princeps , ejufquc heredes & fucceffores 
priventur omni jure eis dato & acquifito vigore prce- 
fentis contrattus fuper territorio prxditto , & liceat 
ditto facro monti auttoritate propria , & abjque judi- 


Digitized by Google 


( XLI V ) ' 




• * • 

l’equità de’ tribunali non dà luogo a quelle poco 
fenfate' penali : ed ha beh ragione di non dar loro 
luògo , perchè non dee permettere , che alcuno ar- 
ricchifca col danno altrui . Ma negli altri cali di 
devoluzione polTìbili ad avvenire per le circoftanze 
umane , come farebbe il prefente , niuna pena fu 
mefia . Sogna dunque il monte , quando arriva a 
leggere nello ftrumento come efpreffo patto quello 
che in elio non è nè efprefso nè tacito . 

Coloro che governano il monte hanno il privilegio di 
faperfare, che una cofa efifta e non efifta nel tem* 
po medefimo . ElTì han detto , come poco ftante fi 
è veduto , che le migliorie del fondo doveano rica- 
dere gratuitamente al monte . Il fondo adunque è 
migliorato. In altro articolo (56) van dicendo, che 
non vi fieno migliorie . Ecco una contraddizione ma- 
nifefta, Ma perchè in realtà vi fono delle moltiflìme 
migliorie , la verità della efiftenza di quelle , vin- 
cendo l’oftinazion di negarle, gli ha ridotti a tro- 
var 


ciaria folemnitate , folum prcefentis infi rum enti & pa- 
tii vigore prcediAum territorium curri melìorationibus 
in eo tunc fattis , capere & apprehendere , & de iis 
jacere & difponere ad ejus libitum voluntatis , illudque 
alteri locare & concedere , fi & prout ante faétam 
proefentem locationem & concejfionem facere poterat & 
valebat , quia fic &c. 

(5 6) Nell’ articolo IV. 
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var la sfuggita di dire , che le migliorie che vi fo- 
no , fieno opera del tempo (57) , ed han trovato 
dui fedicenti periti , che hanno avuta la faciltà di 
affermarlo (58) . 

Io non so , in qual teda entri , che la miglioria e la 
cultura di un fondo non fia opera dell’ uomo . Il 
tempo folo infalvatichifce i terreni , e la f'aivati- 
chezza è lo flato naturale de’ fondi incolti. La man 
dell’ uomo è quella , che li coltiva e li migliora: 
alle felvaggie lòdituifce delle piante fruttifere . Que- 
lla è l’opera della cultura : quella è la miglioria. 
Dunque il dir fondo migliorato fenza opera dell’ 
uomo , e confeguentemente fenza fpefa , non è altro 
che voler dare efiftenza * contemporanea a cofe , 
che non fanno Ilare infieme ; Dunque fe nel fondo è 
miglioria * la miglioria è dall’ uomo , e dal tempo , 
e più dall’ uomo , che dal tempo . Badi quello po- 
co ad indicare , che que’ periti , volendo dir molto 
a prò del monte , han detto cofa ripugnante, 
la quale vai tanto , quanto ave Aero detto niente . 
Oltre a ciò elfi parlano una lingua {feda e colle def- 
fiflìme numerate parole , e la legge rigetta la tefti- 
monianza di coloro , li quali unum eumdemque me- 
ditatum Jermonem attulerint (59) . Ma la favola del- 
la 


* 

(57) Così han detto negli articoli IV. e V. 
••(58) -Fol. 40. & 44. ' 

(59) Giuda il referitto dell’ imperadore Adriano 
rapportato da Callidrato nella kg. 3. D. de tejìihus . 
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k inefifienza delle migliorie non fi prova per gli 
fiefli atti del monte, li quali come atti e confefìio- 
ni fue, non è ora il monte nel grado di poter ne- 
gare? Il monte, 1 * anno 1711 , diede fupplica alla 
congregazion de* vefeovi e regolari, nella qual dif- 
fe , che tal territorio da molti anni in quà è rimafto 
inaffittato , Jiccome Jla anche prefentemente , di modo 
che non fc ne è ricavato nejjiin frutto , nè può colti - 
varji a conto proprio di detto monte per le grojfe. 
fpefe che vi vorrebbero (60) . Era dunque il terri- 
torio inaflìttato, e confeguentemente non era colti- 
vato da molti anni. Ciò che non fi coltiva , infai* 
vatichifce . Son due fiati oppofti quello della cultu- 
ra , e della felvatichezza . Dunque, fe prefentemente 
il territorio è culto , fc nello fiato attuale è flori- 
do, la cultura e la floridezza prefente fon opera 
della cafa di Faggiano . 

Quando adunque la devoluzione fperata dal monte po- 
tette aver luogo, come potrebbe il monte evitare il 
pagamento delle migliorazioni ? La ragione noi con- 
iente , la giuftizia noi comporta , il tribunale lo 
difapprova. Nè farebbe da tollerare , fe il monte 
diceffe , che il territorio facendo a fe ritorno jure 
domimi , non debba etto pagare le migliorie . Ho 
detto che non farebbe da tollerare per quefto po- 
tentiffirao argomento . Il feudo che fi devolve al pa- 
.. dro- 


(60) Fol. 
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drone diretto , non folo non è di minor condizione 
dell’ enfiteuti , ma è di un ordine alfai più dilicato 
e gelofo. Ciò non per tanto il Sovrano è tenuto a 
pagare al feudatario le migliorazioni , che vi fi trovan 
fatte : Si vajjallus in feudo aliquod aedificium fecerit , 
vel ipfum fua pecunia melioraverit , & contingsrit po- 
Jìea , ut vajjallus fine jìlio mafculo decedati dominus 
aut patiatur csdificium afferri , aut folvat pretium me - 
l iorationis (61). Da’ feudi hanno ben tratto i fcrit- 
tori quella dottrina alle enfiteufi .• Alvaro Velafco 
apprefTo a molti fcrittori , parla in quelle parole : 
emphyteufis five fcecularis , fi ve ecclefiajìica finita fine 
culpa emphyteutee , fed per tempus , aut alias ex for- 
ma five tenore conce ffìonis , pertinent melioramenta ad 
ipfum emphyteutam , five heredes ejus . . . . & hcec 
'efi veritas[62) . Ed Ovidio de Amicis , ribattendo 
fondamente la opinion contraria , rafioda con mol- 
te ragioni quello llefib fentimento : prò contaria par- 
te ( cioè per lo pagamento delle migliorie ) facit 
evidens ratio naturalis , qua neminem patitur lo cupi e • 
tari cum aliena j adura ... IL Qui bona fide in alie- 
na re adifìcavit , vel aliquid ad perpetuam utilitatem 
fecit , potejl hujufmodi fumptus utiles & necejfarios 
repetere .... III. Dièta in feudo habent etiam lo- 
cum in emphyteufi ; fed in feudo hoc efi expreffum 

cap . 


(6 1) ‘ Feudorum lib . IL tit . XX Fili. $. fi vajjallus . 

(62) De jur. emph/t. quafi. 25, num. 6. 
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cap. I. tit. hic finitur lex §. ■ fi vajfallus + . . ergo 
* . . quam conclufeonem amplia , etiamji .de fruftibus 
rei emphy lentie tz , {eu feudali s melioramsnta fint fa- 
da , quia illi frudus funt bona emphyteutae (63) . 
E poiché egli ha provata la giuflizia del pagamen- 
to delle migliorazioni , foftiène e prova ancora per 
legittima illazione , che ne competa all’ enfiteuta il 
dritto della ritenzione (64) . 

Io ho mede infieme quelle poche cofe intorno al pa- 
gamento delle migliorazioni, non perchè la caufa lo 
avelie richiedo , ma ad oggetto di fare ricredere 
il monte , che le lue pretenfioni tanto riguardanti 
la caufa principale , quanto quella appendice , fono 
egualmente llrane . La llranezza delle quali da’ giu- 
da ragione alla principeda dì Faggiano di fperare , 
che il S. C. 1 ’ adolva dalla ingiuda dimanda del 
monte , e la mantenga nel pofsefso del territorio , 
nel quale è fino dal tempo della morte del padre . ' 

.Napoli a’ 19 di gennaio del 1786. 

Rocco Tenace/ ani . 




(63) De far. emphy t. quoefì. 73.* num. 3. ad 8. 

(64) Qiice/ì' 76. num . 5. ad 8. 




